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Legge  regionale  24  luglio  2020,  n.  71  

Governo  collaborat iv o  dei  beni  com u ni  e  del  territorio ,  per  la  prom o zi o n e  della  
suss i d i ari e t à  socia l e  in  attuaz io n e  degl i  artico l i  4,  58  e  59  dello  Statu t o .

(Bollettino  Ufficiale  n.  73,  par te  prima,  del  29.07.2020  )
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PREAMBOLO

Il Consiglio  regionale

Visto  l’articolo  117,  commi  terzo  e  quar to,  della  Costituzione;

Visto  l’articolo  118,  quar to  comma,  della  Costituzione;

Vista  l’articolo  4,  letter a  m  bis),  dello  Statu to  che  tra  le  finalità  priorita rie  persegui t e  dalla
Regione  stabilisce  “la  tutela  e  la  valorizzazione  dei  beni  comuni,  intesi  quali  beni  mate riali,
immate r iali  e  digitali  che  esprimono  utilità  funzionali  all’esercizio  dei  dirit ti  fondam ent a li  della
persona,  al  benesse r e  individuale  e  collettivo,  alla  coesione  sociale  e  alla  vita  delle  generazioni
future  e  la  promozione  di  forme  diffuse  di  partecipazione  nella  gestione  condivisa  e  nella
fruizione  dei  medesimi”;

Visti  gli  articoli  58,  59  e  62  dello  Statu to  sui  principi  di  sussidiarie tà  sociale  e  istituzionale;

Vista  la  legge  7  agosto  1990,  n.  241  (Nuove  norme  sul  procedime n to  amminis t r a tivo);

Vista  la  legge  regionale  23  maggio  2014,  n.  27  (Disciplina  dell’esercizio  delle  funzioni  in
mate ria  di  demanio  collettivo  civico  e  dirit ti  di  uso  civico);

Vista  la  legge  regionale  10  novembr e  2014,  n.  65  (Norme  per  il governo  del  terri torio);

Vista  la  legge  regionale  22  luglio  2020,  n.  65  (Norme  di  sostegno  e  promozione  degli  enti  del
Terzo  settore  toscano);

Preso  atto  che  il  Consiglio  delle  autonomie  locali  non  ha  espresso  il  pare r e  obbligatorio  di
compete nza ;
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Consider a to  quanto  segue:

1.  In  attuazione  dell’ar ticolo  4,  letter a  m  bis),  dello  Statu to  sulla  tutela  dei  beni  comuni,  occorre
definire  principi  e  disposizioni  sulla  tutela  di  ques ta  par ticola re  categoria  di  beni,  che  vanno
assum en do  sempre  più  rilevante  import anza ,  anche  per  valorizza re  le  iniziative  dei  cittadini
associa ti  a  favore  delle  comunità  dove  vivono;

2.  Occorre  altresì  det ta r e  criter i  cui  impronta r e  una  corre t t a  gestione  di  questa  tipologia
par ticolare  di  beni,  nonché  individuar e  una  serie  di  strume n t i  quali,  banca  dati  dei  beni  comuni
e  delle  esperienze  in  esser e,  agevolazioni  per  l’utilizzazione  dei  beni,  confronti  pubblici  ecc.,
funzionali  al  raggiungimen to  degli  scopi  della  presen te  legge;

3.  In  attuazione  dei  principi  di  sussidia rie t à  sociale,  par ticolare  impor tanza  riveste  lo  strum en to
del  patto  di  collaborazione,  ossia  l’accordo  con  cui  i cittadini  attivi,  i proprie t a r i  dei  beni  comuni
e  gli  enti  pubblici  organizzano,  in  manie ra  coopera t iva  e  senza  fine  di  lucro,  gli  interes si  relativi
alle  utilità  genera t e  dal  bene  comune;

4.  La  presen te  legge  prevede  un  regolamen to  attua tivo  per  i  beni  regionali  e  rispet t a
l’autonomia  degli  enti  locali  nella  gestione  dei  beni  comuni  preveden do  che  essi,  nell’ambito
della  propria  autonomia,  possano  adot ta r e  regolame n t i  sulla  gestione  dei  beni  comuni  in
conformità  ai  principi  della  legge  e  che,  in  assenza  di  un  proprio  regolame n to,  possono
applicar e  quello  regionale  per  i loro  beni.

Approva  la  presen te  legge

 CAPO  I 
  Disp o s i z i o n i  gen e r a l i  

 Art.  1  
  Ogget to  e  finalità  

 1.  La  Regione  ai  sensi  degli  articoli  1,  2,  3,  secondo  comma,  4,  9,  18,  43  e  45,  e  in  par ticola r e
dell'a r ticolo  118,  quarto  comma,  della  Costituzione,  dà  attuazione  al  principio  di  sussidia r ie t à  sociale
di  cui  agli  articoli  58  e  59  dello  Statu to,  favorendo  la  cittadinanza  attiva,  promuovendo  la  diffusione
della  cultura  dei  beni  comuni  e  del  loro  governo  collabora t ivo,  nell’ambito  delle  amminist r azioni
pubbliche  e  coinvolgendo  sogget t i  sociali  ed  imprendi to riali.  

 2.  Con  la  presen t e  legge  la  Regione  dà  altresì  attuazione  all’articolo  4,  lette r a  m  bis),  dello  Statu to  sulla
tutela  e  la  valorizzazione  dei  beni  comuni  e  delinea  principi  per  la  loro  gestione  e  fruizione  in  Toscana
per  le  seguen t i  finalità:  
a)  tutela  del  benesse r e  di  tutte  le  persone  presen t i  sul  terri to rio  regionale ,  nonché  della  vita  delle

generazioni  future;  
b)  promozione  della  coesione  sociale  e  dello  spirito  di  mutua  collaborazione  tra  pubblica

amminist r azione,  cittadinanza  attiva  e  altre  formazioni  sociali;  
c)  rivitalizzazione  degli  strumen ti  della  democrazia  rappre s en t a t iva.  

 3.  Gli  enti  regionali  e  locali  applicano  la  presen t e  legge  operando  secondo  principi  di  traspa r e nz a ,  e
imparziali tà  e  assicura no  il più  ampio  coinvolgimen to  delle  espre ssioni  di  cittadinanza  attiva.  

 Art.  2  
  Definizioni  

 1.  Ai fini  della  presen t e  legge,  si  intendono  per:  
a)  beni  comuni:  i  beni  intesi  quali  beni  materiali,  immater i ali  e  digitali,  che  esprimono  utilità

funzionali  all’esercizio  dei  dirit ti  fondame n t a l i  della  persona,  al  benesse re  individuale  e  collett ivo,
alla  coesione  sociale  e  alla  vita  delle  generazioni  future,  per  i  quali  i  cittadini  si  attivano  per
garan t i rn e  e  migliorarn e  la  fruizione  collet tiva  e  condividere  con  l'amminis t r azione  la
responsa bili tà  della  loro  cura,  gestione  condivisa  o rigene razione;  

b)  cura:  azioni  e  intervent i  volti  alla  protezione,  conservazione,  gestione  e  manute nzione  dei  beni
comuni;  

c)  gestione  condivisa:  uso  pubblico  e  fruizione  collett iva  dei  beni  comuni,  con  cara t t e r i  di  inclusività  e
integrazione;  

d)  rigene razione :  recupe ro  dei  beni  comuni,  con  cara t t e r i  di  inclusività  e  integrazione;  
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e)  enti  regionali:  la  Regione,  le  aziende  sanita rie  e  agli  enti  del  servizio  sanita rio  regionale ,  gli  enti  e
organismi  dipende n t i  dalla  Regione;  

f)  enti  locali:  comuni  e  province  toscane ,  Città  metropolitana  di  Firenze,  loro  consorzi,  associazioni  e
agenzie,  i  loro  enti  e  organismi  dipende n t i  o  strumen t a li ,  gli  enti  gestor i  dei  beni  di  uso  civico  di
cui  al  capo  II  della  legge  regionale  23  maggio  2014,  n.  27  (Disciplina  dell’esercizio  delle  funzioni  in
mater ia  di  demanio  collet tivo  civico  e  dirit ti  di  uso  civico).  

 Art.  3  
  Principi  

 1.  Ai  fini  della  presen te  legge,  la  Regione  riconosce,  promuove  e  sostiene  l’iniziativa  autonom a  delle
formazioni  sociali  che,  nella  comunità  regionale ,  perseguono  finalità  civiche,  solidaris tiche  e  di  utilità
sociale,  senza  fine  di  lucro,  e  svolgono  attività  di  intere sse  generale ,  compresi  gli  enti  del  terzo
settore  di  cui  alla  legge  regionale  22  luglio  2020,   n.  65  (Norme  di  sostegno  e  promozione  degli  enti
del  Terzo  set tore  toscano).  

  2.  Gli  enti  regionali  si  conforma no  alle  disposizioni  della  presen t e  legge,  anche  mediante  l’adozione  di
regolamen ti ;  gli  enti  locali,  nell’ambito  della  propria  autonomia,  possono  adot ta r e  regolame n t i  sulla
gestione  dei  beni  comuni  in  conformità  ai  principi  della  presen te  legge.  

 3.  Gli  intervent i  di  cura,  gestione  collabora t iva  o  rigene r azione  dei  beni  comuni  non  sostituiscono  i
servizi  essenziali  garan t i t i  dalle  pubbliche  amminist r azioni  ai  sensi  della  norma tiva  vigente .  

 4.  I  sogge t ti  di  natura  imprendi tor iale,  quando  coinvolti  nella  cura,  gestione  collabora t iva  o
rigene r azione  dei  beni  comuni  non  ne  ricavano  vantaggi  economici,  diret t i  o  indiret t i .  

 5.  Le  attività  di  cura,  gestione  collabora t iva  e  rigene r azione  dei  beni  comuni,  svolte  in  attuazione  della
presen t e  legge,  non  sostituiscono  in  alcun  modo  le  attività  di  lavoro  e  la  professionali tà  delle  persone
che  operano  nei  settori  tradizionali  e  rispet t a no  le  norme  in  mater ia  di  sicurezza  sul  lavoro.  

 6.  La  Regione,  gli  enti  regionali  e  locali,  riconoscono  il  valore  della  formazione  dei  propri  dipende n t i
sulle  tematiche  della  collaborazione  civica.  

 7.  L’attività  progra m m a t o r i a  e  amminist r a t iva  della  Regione  è  svolta  in  conformità  ai  principi  e  alle
disposizioni  della  presen te  legge.  

 8.  La  presen te  legge  non  si  applica  agli  intervent i  di  sussidia rie t à  orizzontale  e  al  bara t to
amminist r a t ivo  di  cui,  rispe t tivame n t e ,  agli  articoli  189  e  190  del  decre to  legislativo  18  aprile  2016,  n.
50  (Codice  dei  contr a t t i  pubblici).  

 Art.  4  
  Criteri  

 1.  La  collaborazione  tra  cittadini  attivi,  enti  regionali,  enti  locali  e  altri  sogge t t i  privati  ineren te  ai  beni
comuni  osserva  i seguen t i  criteri ,  anche  in  attuazione  dello  Statu to:  
a)  semplicità  dei  rappor t i  tra  cittadini,  imprese  e  istituzioni,  a  tutti  i  livelli,  e  realizzazione  del

principio  di  buona  amminist r azione,  secondo  crite ri  di  imparziali tà ,  traspa r e nz a ,  equità;  
b)  responsa bili tà,  nell’accezione  di  collaborazione  che  risulti  orient a t a  alla  produzione  di  risulta ti

utili,  al  mantenime n to  della  finalità  pubblica  del  bene  comune  e  sia  effettivamen t e  orient a t a  a
persegui r e  l'inte re s se  general e  e  ad  avere  un  impat to  positivo  sulle  comunità  locali  in  termini  di
coesione  sociale;  

c)  cooperazione  e  inclusività,  in  quanto  gli  interven t i  di  cura,  gestione  condivisa  e  rigene razione  dei
beni  comuni,  attengono  a  una  organizzazione  coopera t iva,  inclusiva  e  non  di  merca to,  della  vita
associat a  e,  per tan to,  non  sono  sogget ti  alle  procedur e  di  evidenza  pubblica  nei  casi  consen t i t i
dalla  norma tiva  vigente;  

d)  pari  oppor tuni t à  fra  donne  e  uomini  e  valorizzazione  della  differenza  di  genere ,  rifiuto  di  ogni
discriminazione ;  

e)  sostenibili tà,  per  il  rispet to  dell'equilibrio  ecologico,  la  tutela  dell'ambien te  e  del  patrimonio
naturale;  

f)  adegua tezza  e  differenziazione,  affinché  le  forme  di  collaborazione  tra  cittadini,  enti  regionali,  enti
locali  e  altri  sogge t t i  privati,  avvicinino  ai  cittadini,  nella  più  ampia  misura,  l'organizzazione  della
vita  sociale  e  l'esercizio  delle  funzioni  pubbliche;  

g)  sussidia riet à  sociale,  per  il  supera m e n to  delle  disuguaglianze  economiche  e  sociali  e  per  favorire
la  collaborazione  dei  cittadini  e  delle  formazioni  sociali,  secondo  le  loro  specificità,  ai  fini  della
valorizzazione  della  persona  e  dello  sviluppo  solidale  delle  comunità .  

h)  promozione  di  piattaforme  informative  interne t  aper te  alla  cittadinanza  e  alle  pubbliche
amminist r azioni  per  favorire  lo  scambio  e  la  diffusione  delle  informazioni.  

 2.  Gli  enti  regionali  e  gli  enti  locali  garan t iscono  l’osservanza  dei  criteri  di  cui  al  presen te  articolo  e
monitorano  a  tal  fine  la  gestione  dei  beni  comuni,  nonché  l'attuazione  dei  pat ti  di  collaborazione  di  cui
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all’articolo  8.  

 Art.  5  
  Cittadini  attivi  

  1.  Tutti  coloro  che  vivono  sul  terri to rio  regionale  sono  sogget t i  attivi,  sia  come  singoli,  sia  attrave r so
formazioni  sociali,  per  iniziative  di  cura,  gestione  collabora t iva  e  rigener azione  dei  beni  comuni  e,  in
particola r e ,  possono:  

 a)  avanzare  propost e  e  assume r e  iniziative  per  il governo  collabora t ivo  di  beni  comuni;  

 b)  rivolgere  istanze,  agli  enti  regionali  ed  agli  enti  locali,  per  segnala r e  omissioni  o  inerzie  nell’esercizio
dei  poteri  amminis t r a t ivi  sui  beni  comuni;  

 c)  met te r e  a  disposizione  beni  di  loro  proprie tà  affinché  siano  presi  in  conside razione  ai  fini
dell’attuazione  della  presen t e  legge.  

 2.  I  sogge t ti  associativi  che  intendono  svolgere  le  attività  ogget to  della  present e  legge  rispet t a no  i
valori  della  Costituzione  e  osservano  i crite ri  di  democra t ici tà  per  la  formazione  della  volontà  sociale.  

 3.  I  cittadini  attivi  si  impegnano  a  gesti re  il  bene  comune  assegn a to  secondo  i principi  e  le  procedu re
della  presen t e  legge.  

 Art.  6
  Stato  di  abbandono  degli  immobili  e  banca  dati  

 1.  Lo  stato  di  abbandono  costituisce  ostacolo  alla  realizzazione  di  equi  rappor t i  sociali  e  alla  migliore
riproduzione  del  patrimonio  territo riale ,  nella  sua  qualità  di  bene  comune  ai  sensi  dell'ar t icolo  3  della
legge  regionale  10  novembr e  2014,  n.  65  (Norme  per  il governo  del  terri to rio).  

 2.  La  Giunta  regionale  promuove,  ai  sensi  dell’ar ticolo  9,  la  costituzione  della  banca  dati  pubblica  dei
beni  comuni,  implemen t a t a  dalle  segnalazioni  dei  cittadini  attivi  e  degli  enti  pubblici  ed  organizza t a  in
sezioni  che  distinguono:  
a)  i beni  comuni  presen t i  nel  terri to r io  regionale;  
b)  i  beni  comuni  in  stato  di  abbandono  come  identificati  dal  regolame n to ,  ai  sensi  dell’ar ticolo  7,

comma  1,  lette ra  i);  
c)  le  esperienze  realizzate  e  tutti  gli  atti  ineren t i  ai  beni  comuni.  

 3.  Con  deliberazione  della  Giunta  regionale ,  entro  novanta  giorni  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen te
legge,  sono  stabili te  le  modalità  di  funzioname n to  della  banca  dati  e  di  raccordo  con  gli  enti  regionali
e  gli  enti  locali.  

 CAPO  II  
   Pro m o z i o n e  del l’au t o n o m i a  civica  

 Art.  7  
 Regolam en to  

 1.  Il  regolame n to  di  cui  all’articolo  3,  comma  2,  prevede:  
a)  la  costituzione  di  gruppi  di  lavoro  per  l'istru t tor ia  e  la  valutazione  delle  propos te  di  collaborazione

aventi  ad  ogget to  beni  comuni,  nonché  per  le  azioni  di  suppor to  e  facilitazione  relative  alla
conclusione  di  patti  di  collaborazione  tra  cittadini  attivi  e  sogget ti  privati;  

b)  il det taglio  delle  attività  di  cui  all’ar ticolo  2,  comma  1,  lette re  b),  c)  e  d);  
c)  la  disciplina  delle  procedu r e  per  la  definizione  e  la  stipulazione  del  patto  di  collaborazione  di  cui

all’articolo  8,  con  previsione  di  tempi  cer ti;  
d)  procedur e  di  consul tazione  pubblica  sia  per  l’individuazione  dei  beni,  sia  per  la  scelta  dei  sogget t i

affidata r i;  
e)  crite ri  di  scelta  dei  sogget ti  affidata r i ,  con  obbligo  di  motivazione;  
f)  crite ri  e  modalità  di  fruizione  pubblica  del  bene  comune  affidato;  
g)  casi  e  motivi  di  revoca  e  inter ruzione  delle  collaborazioni  attivate;  
h)  criteri  e  modalità  di  identificazione  degli  immobili  ed  edifici  in  stato  di  abbandono;  
i)  i rappor t i  con  le  realtà  sociali,  associative  e  istituzionali;  
l)  la  rendicontazione  pubblica  circa  l'uso  delle  risorse  finanziar ie  eventualme n t e  ricevute  dalle

pubbliche  amminist r azioni  o  da  altri  sogge t t i  privati.  

 2.  La  Regione  adot ta  il  regolamen to  di  cui  al  comma  1,  entro  centovent i  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore
della  presen t e  legge;  gli  enti  regionali  adot tano  il proprio  regolame n to  nei  sessan ta  giorni  successivi.  

 Art.  8  
 Patti  di  collaborazione  
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 1.  Il  patto  di  collaborazione  è  l’accordo  con  il  quale  i cittadini  attivi,  i proprie t a r i  dei  beni  comuni  e  gli
enti  pubblici  organizzano,  in  maniera  coopera t iva  e  senza  fine  di  lucro,  gli  interes si  relativi  alle  utilità
genera t e  dal  bene  comune ,  program m a n d o  e  proget t an do  insieme  le  attività  di  cura,  gestione
collabora t iva  e  rigene r azione.  Il  patto  di  collaborazione  è  sottoscr i t to  dai  sogget ti  singoli,  associati  o,
comunqu e ,  riuniti  in  formazioni  sociali  anche  informali.  In  tale  ultima  ipotesi,  le  persone  che
sottoscrivono  il  patto  di  collaborazione  rappre se n t a no ,  nei  rappor t i  con  l’ente,  la  formazione  sociale
interes sa t a .  

 2.  Gli  enti  pubblici  possono  assegna r e  in  uso  beni  comuni  di  cui  sono  proprie ta r i  ovvero  promuovern e
l’assegnazione  in  uso  da  parte  dei  sogget ti  privati  proprie ta r i .  

 3.  Il patto  definisce  in  par ticola r e:  
a)  gli  obiet tivi  che  la  collaborazione  persegu e  e  le  azioni  di  cura,  gestione  condivisa  e  rigene r azione;  
b)  la  dura t a  della  collaborazione ,  di  regola  non  inferiore  a  due  anni  e  non  superiore  a  nove  anni;  
c)  le  modali tà  di  azione,  il  ruolo  ed  i  reciproci  impegni,  anche  economici,  dei  sogget t i  coinvolti,  i

requisit i  ed  i limiti  di  interven to;  
d)  le  modali tà  di  uso  pubblico  e  fruizione  collett iva  dei  beni  comuni  ogge t to  del  pat to;  
e)  l'eventua le  definizione  di  strumen ti  di  coordinam e n to ,  governo  e  par tecipazione;  
f)  le  forme  assicura t ive  contro  gli  infortuni  e  per  la  responsabili tà  civile  verso  terzi;  
g)  le  forme  di  sostegno  messe  a  disposizione  dagli  enti  pubblici,  compresi  casi  e  modi  di  eventuale

utilizzo  dei  pubblici  dipenden t i ,  modulat e  in  relazione  al  valore  genera t ivo  che  la  collaborazione
potenzialme n t e  riveste;  

h)  le  misure  di  pubblicità  del  patto,  di  docume n t azione  delle  azioni  realizzate ,  di  monitorag gio
periodico  e  valutazione,  di  rendicontazione  delle  risorse  utilizzate  e  di  misurazione  dei  risulta ti
prodot t i;  

i)  l’eventuale  comodato  d'uso  gratui to  dei  beni  strum en t a l i  e  dei  mate riali  di  consumo  necessa r i  per
lo  svolgimen to  delle  attività  di  cura  e  gestione  collabora t iva,  con  modalità  tali  da  favorirne  il riuso;  

l)  le  modali tà  di  soluzione  informale  delle  controve rsie  che  possano  insorge r e  durante  la  vita  del
pat to;  

m)  i  casi  e  i  motivi  di  risoluzione  o  sospensione  del  patto,  compres e  le  penalità  per  l'inosservanza
delle  clausole  in  esso  contenu te ;  

n)  i casi  e  le  modalità  di  recesso  unilate r a le;  
o)  le  modali tà  di  modifica  del  patto;  
p)  forme  e  modalità  di  pubblicità  e  comunicazione  di  azioni  o  interven t i  realizzat i  grazie  ad  atti  di

mecena t i smo,  esclusa  ogni  forma  di  sponsorizzazione;  
q)  l’eventuale  svolgimento  di  attività  economiche  di  cara t t e r e  accessorio  e  senza  fine  di  lucro,  per

l'autofinanziame n to  delle  azioni  e  degli  intervent i  previsti  dal  patto;  
r)  le  eventuali  forme  di  pubblicità  come  l'installazione  di  targhe  informa tive,  menzioni  speciali,  spazi

dedicati  negli  strume n t i  informa tivi,  senza  che  ciò  costituisca  in  alcun  modo  una  forma  di
corrispe t t ivo  delle  azioni  realizzate .  

 4.  Il  monitoraggio  e  la  valutazione  di  cui  al  comma  3,  lette r a  h),  del  devono  contene r e  informazioni
relative  a:  
 a)  obiet tivi,  indirizzi  e  priorità  di  interven to;  
b)  azioni  e  servizi  resi;  
c)  risulta ti  raggiun t i ,  evidenziando  la  generazione  di  impat ti  positivi  sulla  comunità  locale  e  sui  beni

comuni  ogget to  del  patto  e  sulla  cultura  della  cura  condivisa  dei  beni  comuni;  
d)  risorse  disponibili  ed  utilizzate .  

 5.  Il patto  di  collaborazione :  
a)  può  prevede r e  l'uso  a  titolo  gratui to  di  immobili  di  proprie t à  degli  enti  pubblici;  
b)  può  stabilire  che  gli  enti  pubblici  assuma no  diret t am e n t e  oneri  per  la  realizzazione  di  azioni  e

interven t i  o  per  le  spese  relative  alle  utenze  o ad  intervent i  di  manute nzione ;  
c)  non  può  destinar e  contribu t i  in  denaro  a  favore  dei  cittadini  attivi  a  carico  degli  enti  pubblici.  

 6.  Il  patto  di  collaborazione  è  concluso  ai  sensi  dell'ar t icolo  1,  comma  1  bis,  della  legge  7  agosto  1990,
n.  241  (Nuove  norme  sul  procedimen to  amminis t r a t ivo)  e,  ove  ne  ricorr ano  le  condizioni,  si  applica
l’articolo  11  della  medesima  l.  241/1990.  

 7.  Qualora  il pat to  di  collaborazione  preveda  lo  svolgimen to  in  favore  di  terzi  di  attività  o  servizi  sociali
di  interes se  general e ,  si  applica  l’articolo  15  della  l.r.  65/2020.  

 8.  Qualora  il  pat to  di  collaborazione  preveda  interven t i  di  rigene razione  che  compor t ano  attività  di
recupe ro  del  bene  ad  opera  di  cittadini,  lo  stesso  è  stipula to  con  un  ente  del  Terzo  settor e  che  assume
gli  obblighi  di  cui  all’articolo  90  del  decre to  legislativo  9  aprile  2008,  n.  81  (Attuazione  dell'a r t icolo  1
della  legge  3  agosto  2007,  n.  123,  in  mater ia  di  tutela  della  salute  e  della  sicurezza  nei  luoghi  di
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lavoro).  

 Art.  9  
  Informazioni  sulla  sussidiarie tà  sociale  e  beni  comuni  

 1.  Ai  fini  della  implemen t azione  della  banca  dati  di  cui  all’articolo  6,  comma  2,  gli  enti  locali
trasme t to no  all’amminis t r azione  regionale  gli  atti  adot ta t i  o  stipula ti  ineren t i  alla  cura,  gestione  e
rigene razione  dei  beni  comuni  mater iali  e  immate r i ali.  

 2.  Gli  enti  regionali  e  gli  enti  locali  diffondono  le  informazioni  sui  contenu t i  della  presen t e  legge  e  sui
patti  di  collaborazione  stipula ti  e  mettono  a  disposizione  la  relativa  la  documen t azione  mediante
pubblicazione  sul  proprio  sito  interne t ,  nonché  tramite  ogni  altra  forma  di  comunicazione
istituzionale .  

 CAPO  III   
 Form e  di  sos t e g n o  al  gover n o  colla b o r a t i v o  dei  beni  co m u n i  

 Art.  10
 Autofinanzia m e n to ,  esenzioni  ed  agevolazioni,  utilizzo  di  beni  pubblici  

 1.  La  Regione,  e  gli  enti  locali,  rispet tivame n t e  nell'ese rcizio  delle  proprie  competenze  normative  e
regolame n t a r i  in  mate ria  di  tributi  e  imposte ,  possono  prevede r e  esenzioni  ed  agevolazioni  a  favore
dei  cittadini  attivi  che  svolgono  attività  nell'ambi to  dei  patti  di  collaborazione.  

 Art.  11  
  Confronto  pubblico  

 1.  Entro  diciotto  mesi  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  la  Regione  organizza  un  incont ro
pubblico,  invitando  i  cittadini  attivi  in  modo  da  assicura r n e  la  più  ampia  partecipazione  e  i
rappre se n t a n t i  degli  enti  pubblici  che  hanno  sottoscr i t to  pat ti  di  collaborazione .  

 2.  La  Regione,  nell’ambito  dell’iniziativa  di  cui  al  comma  1,  promuove  il  confronto  tra  i sogge t ti  invitati
al  fine  di  valuta r e  gli  effet ti  della  legge  ed  acquisire  propos te  di  modifica.  

 CAPO  IV  
  Nor m e  final i  

 Art.  12  
  Disposizioni  transitorie  

 1.  Entro  tre  mesi  dall'ent r a t a  in  vigore  della  present e  legge,  le  esperienze  di  cura,  gestione  e
rigene razione  dei  beni  comuni  già  avviate  si  adeguano  alla  presen te  legge  mediante  sottoscr izione  di
un  pat to  di  collaborazione .  

  2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  gli  enti  pubblici  convocano  le  parti  interes sa t e  per  la  verifica  di  coerenza
con  la  presen te  legge  e,  in  caso  di  difformità ,  possono  trasforma r e  i negozi  eventuali  di  concessione  in
patti  di  collaborazione  ai  sensi  dell’articolo  8,  senza  sospend e r e  o  pregiudica re  le  esperienze  in  essere
nelle  more  della  conclusione  del  patto.  

 3.  Gli  enti  locali,  in  assenza  di  un  proprio  regolame n to ,  possono  applicare  il  regolame n to  regionale  di
cui  all’articolo  7,  comma  2.  

 Art.  13   
 Clausola  di  invarianza  finanziaria  

 1.  Dalla  presen t e  legge  non  derivano  nuovi  o  maggiori  oneri  a  carico  del  bilancio  regionale .  

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a Testo  aggior n at o  al  24/0 7 / 2 0 2 0


	PREAMBOLO
	[cap1] CAPO I Disposizioni generali
	[art1] Art. 1 Oggetto e finalità
	[art2] Art. 2 Definizioni
	[art3] Art. 3 Principi
	[art4] Art. 4 Criteri
	[art5] Art. 5 Cittadini attivi
	[art6] Art. 6 Stato di abbandono degli immobili e banca dati
	[cap2] CAPO II Promozione dell’autonomia civica
	[art7] Art. 7 Regolamento
	[art8] Art. 8 Patti di collaborazione
	[art9] Art. 9 Informazioni sulla sussidiarietà sociale e beni comuni
	[cap3] CAPO III Forme di sostegno al governo collaborativo dei beni comuni
	[art10] Art. 10 Autofinanziamento, esenzioni ed agevolazioni, utilizzo di beni pubblici
	[art11] Art. 11 Confronto pubblico
	[cap4] CAPO IV Norme finali
	[art12] Art. 12 Disposizioni transitorie
	[art13] Art. 13 Clausola di invarianza finanziaria


















